
Beni culturali 
Fondata
la Scuola romana 
di fotografia 

H i Una scuola di folografia, con regolari le
zioni, per "reinventare» tre linguaggi: quello del
le arti, quello della moda e quello della pubbli
cità. L'hanno (ondata a Roma, a S Lorenzo (via 
degli Ausoni 7/A), uno scrittore un fotografo e 
un critico: Alberto Bevilacqua Angelo Calligans 
e Duccio Trombadori. Si chiama «Scuola roma
na» e aprirà i corsi ad Ottobre i 

Premio Salimbeni 
Vince un'opera 
sulle arti-: y 
ai tempi di Sisto V 

• • "Lcarti nelleMarcheallempodiSistoV»a 
cura di Paolo Del Poggetto e l'opera vinciirice 
dell'undicesima edizione del premio «Salimbe
ni» indetto dalla omonima fondazione di San 
Severino Marche. Il premio, cinque milioni, sarà 
consegnato il 2 ottobre nel corso di una cerimo- ; 
nia a Roma nella sede dell'Accademia di Fran
cia a Villa Medici 
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Negli anni Ottanta per un malinteso senso del realismo politico 
abbiamo assistito, senza ribellarci, aJJa distruzione 
dell'etica pubblica e delio stesso Stato di diritto. Che fare oggi 
per ricostruire? Rispondono Bovero, Quinzio, Sgalambro e Zolo 

Al centro, 
«Cycle», 

una litografia 
di M.C. Escher 

Quel decennio immorale 
• 1 Dannati anni Ottanta. Gli 
anni del disincanto ideologico, 
del delirio narcisistico dell'in
dividualismo più sfrenato e del 
cinismo etico. Gli anni in cui 
all'ombra delle seduzioni irre
sistibili del consumismo e del 
successo, si sono consumate 
spesso nefandezze politiche, 
morali e sociali inaudite. 

Maledetti anni Ottanta, dun
que. Gli anni in cui la distanza 
tra etica e politica, come ormai 
generalmente si sostiene, è di
venula - intransitabile. Certo, 
anche prima le cose non an
davano poi tanto meglio. Ma 
negli anni Ottanta si è tentato 
di santificare l'abisso che si è 
scavato tra etica e politica co
me una terapeutica e salutare 
modernizzazione. Tutti sap
piamo cornee-andata a finire. . 

Ora si tratterebbe di rico
struire pazientemente e fatico
samente quanto in quel de
cennio è stato forsennatamen
te demolito in nome di un pre
sunto lealismo politico. Un 
realismo che avrebbe fatto a 
pezzi non solo ogni residuo di 
etica pubblica, giàmolto labile 
nel nostro paese, bensì lo stes
so Stato di diritto. Ma è proprio 
auesta la strada da percorrere7 

e abbiamo parlato con due 
filosofi della politica e del dirit
to. Danilo Zolo e Michelangelo 
Bovero, e con due teologi, Ser
gio Quinzio e Manlio Sgalam-

La cultura politica degli anni 
Ottanta, secondo Zolo, è stata .' S* 
dominata dall'Idea che «una ri
presa detta sinistra post-comu
nista dovesse comportare un 
recupero della prospettiva eti
ca, nella forma di una riabilita
zione di ciò che il marxismo 
aveva negato: l'idea di giusti
zia, l'universalità dei diritti e 
dei doveri, la dignità morale 
della persona, la possibilità di 
redigere un codice etico al 
quale subordinare e ispirare 
l'azione politica». . 

All'interno di questa 'pro
spettiva vi è stata una riabilita
zione dell'etica di Aristotele e 
di Kant: il rilancio politico e 
morale della sinistra, soprattut
to in Italia, aveva questi pre
supposti filosofici. Al di fuori di 
questo recupero, c'era spazio , 
solo per il nichilismo e l'oppor
tunismo politico o per il radi
calismo irrazionale dei rivolu
zionari e dei fondamentalisti. 
Tuttavia, l'etica universalistica, 
per Zolo, non può essere filo
soficamente giustificata e ogni 
tentativo •laico» di rifondarla è 
culturalmente regressivo nel 
contesto postmoderno delle 
società differenziate e com
plesse. •' •'-•-• '- «•-"•».•.-•«... 

La crisi della dimensione eti
ca della politica sarebbe l'ef
fetto del processo di secolariz
zazione che ha colpito coi suo 
disincanto cognitivo e I! suo 
scetticismo - morale tutte • le 
grandi ideologie: «in queste 
condizioni - continua Zolo -
la pretesa che i cittadini si con
formino a credenze comuni di 
carattere etico-politico non fa
vorisce,' ma contraddice la de
mocrazia entro le società plu
ralistiche. Un'etica pubblica e 
qualcosa di molto simile ad 
una ideologia .ufficiale che 

QIUSIPPK CANTARANO 

prescriva comportamenti col
lcttivi in nome di un presunto 
interesse generale. E un surro
gato secolanzzato della reli
gione di Stato». 

Per Bovero, invece, l'etica 
- pubblica è ciò che ha a che fa-

•M' re semplicemente con • l'inte-
v' resse comune: «Evidentemente 
.- in Italia, nel decennio trascor

re so, e prevalsa la ragione di par-
"-' tito, che è quanto di più lonta

no possa esserci dall'interesse 
-; comune, cioè da un'etica pub-
- • blica. A differenza di altri, io 
,-•; non credo che dietro' il gran 

garlare che si fa di etica pub-
lica sia in agguato U rischio di 

i»uno Stato etico. Non temo, 
cioè, i rischi di una sòrta di 

' : "politica etica". In tutto quello 
;; che oggi sta accadendo vedo, 
. piuttosto, il desiderio di risco

prire il senso della partecipa
zione attiva e consapevole dei 
cittadini all'impresa collettiva 

Quel senso umiliato e negato 
dal cinismo politico degli anni 
Ottanta». 

Non si tratterebbe, pertanto, 
di operare una improbabile ri-
fondazione etica della politica: 
•Credo di no - chiarisce Bove-

-, ro-anche perché esattamente 
non so cosa voglia dire questo. 
So soltanto che coloro i quali 

• oggi declamano enfaticàmen-
: tela necessità di rifondare eli-
• camente la politica, negli anni 
'-• Ottanta, gli anni del disincanto 
'; e del.cinismo, hanno teorizza-
: to i fasti sciagurati di una mo

dernità all'insegna di un falso 
• realismo politico. Che non era 
'• il prosaico realismo di Machia-
';.': velli, ma- quello cinicamente 
••! strumentale- e beffardo della 
• frode e delL'astuzia. Un reali-
5 smo che è servito a coprire e a 

giustificare le nefandezze e la 
violenza del potere E indub
biamente, gli incontestabili 

«fed 

successi di questo realismo 
politico hanno fatto perdere a 
molti anche il gusto dell'indi
gnazione sociale». 

La degenerazione del siste
ma e del costume politico nel 
nostro paese, allora, non si 
può imputare esclusivamente 
ad una mancanza di etica 
pubblica: «No - precisa Zolo - '• 
non si può imputare ad una : 
mancanza di etica pubblica : 
perché la vicenda di Tangen- ; 
topoli mostra l'incommensu-, 
rabilità e l'irrilevanza dell'etica ' 
nei confronti dei meccanismi 
della decisione politica. Le 
dottrine etiche della politica • 
sono in grado, al massimo, di 
svolgere una funzione apolo- ' 
getica nei confronti delle classi 
politiche al potere. Ciò che ha 
favorito l'affermarsi in Italia 
della corruzione non è stata ' 
l'assenza di un'etica politica, ; 
ma la violazione dello stato di 
diritto». ••--'•••»- -••••-.-..,---,.' 

Tangentopoli avrebbe dun- : 

que posto il problema della 
costituzione dello Stato di dirit-
to all'interno di una democra-; 

zia complessa come quella ita- ' 
liana. Peasare di poter vincere 
la corruzione subordinando la ', 
politica ai precetti di un'etica 
pubblica sarebbe, insomma, 
se non altro, fuorviarne. Tutta- -
via, in epoche di crisi, come la 
nostra, all'uomo politico non ' 
si possono applicare soltanto 
giudizi morali: «Io credo che 
oltre al codice morale - dice 
Bovero - alla classe politica si ; 
debba richiedere l'osservanza 
di un.codice speciale: il perse
guimento dell interesse collet
tivo. La terapia alla crisi attuale 
non può certo essere lo Stato 
etico: non è questa la soluzio
ne.. Gli anni Ottanta hanno 
prodotto profonde lacerazioni: 
all'insegna di un postmoderni
smo fatuo si è celebrata una ir
ritante retorica del-soggetto 
che ha contribuito a mettere in ' 
crisi l'idea di interesse genera- ; 
le. Sono prevalsi gli interessi di 
parte e gli opportunismi politi- ' 
ci, il tatticismo fine a se stesso. 
Contro tutto questo io sono 
convinto che la via regina, per 
dirla con Bobbio, sia ancora 
una volta, e nonostante tutto, 
lo sviluppo dei diritti dell'uo
mo. Perché i diritti dell'uomo, 
per fortuna, non conoscono 
steccati politici, etnici o statua
li ma sono generali e universa-

Se all'orizzonte non si profi
la nessun tipo di Stato" etico, 
non si profila neanche un rin
novato rapporto tra etica e po
litica. Ne è convinto Quinzio: 
«No, il gran parlare che si fa di 
etica, anche in ambienti politi
ci e finanziari, mi sembra pura 
demagogia. Certo, sarebbe 
bello che le azioni degli uomi
ni di affari e dei politici fossero 
ispirate da principi etici. Ma, di 
fatto, oggi un'etica manca e 
non la si può certo introdurre 
con i buoni sentimenti o per 
decreto legislativo. Non ci' si 
può mettere a tavolino ed ela
borare una tavola di valori. 
Tutto questo è ingenuo». - -<-•'•-' -•-•. 

Né la cultura laica né quella 
religiosa sarebbero più in gra
do di fornire un'idea di etica. E 
questo é dovuto, più radical
mente, al fatto che nella mo
dernità si sarebbe progressiva
mente consumato il senso di 

appartenenza comune «Seb
bene fossero sbagliati - prose
gue Quinzio - fino a poco tem
po fa vi erano alcuni valori me
diamente condivisi: penso, ad 
esempio, alla subordinazione 
della donna all'uomo. Ora il 
Papa ripropone il dogma del
l'obbedienza, una restaurazio-

• ne della tradizione. Ma nella 
• storia non si- danno ritomi e 
5 questo suo tentativo è a dir po
co velleitario. Sul versante lai-

• co, non credo ad una sorta di 
" ipotetica "società - giuridica". 
. La nostra è solo una società 
f estetica e nostro destino è 
•5 quello di vivere in un'epoca al 
, tramonto priva dì modelli eti
ci». • - ••.-•. - . " 

, 11 sogno di una civiltà giuridi-
; ca, secondo Quinzio, é irrealiz-
. zabile poiché sul diritto non é 
. possibile fondare - l'etica: 
«Quando la legge emanava dal 
Sacro essa veniva interiorizza
ta e diventava precetto etico, il 

.', Nomos diventava Ethos. Ma 
• quando il diritto è fondato su 
- un confronto di opinioni, resta 
i anch'esso un'opinione: puro 

nome. Se la legge è solo con
venzione, non può fondare 

' nulla perché é essa stessa fon
data sul nulla. Quando la legge 

- era garantita dalla fonte teolo
gica aveva si validità etica e 
poteva fondare il senso della 

- comunità. Ora il diritto è pura 
formalità, cioè pura chiacchie-

•. ra». ""•-" -•-•• •-•••"•• '"'••'• 
":• Ma se il diritto non può fon-
', dare l'etica e se la mancanza 
' di etica è ciò che contraddi-
" stingue la modernità secolariz-
': zata, cosa p u ò tenere- unita 
: una società? E cosa può ren-
' derla, inoltre, più giusta? «La 

società - risponde Sgalambro 
: - si autoriproduce ciecamen-
- te. Pensa solo a se stessa, alla 
; propria soprawivei'za. E la 
- legge della sua durata nel tem
po è l'indifferenza che essa 

i mostra verso gli individui che 
usa, spreme funzionalmente e 

- poi getta via. Cosa può rendere 
' più giusta una società che fun-

>•' ziona in questo modo? Since-
: ramente non lo so, anche per-
• che dietro questa domanda si 
'nasconde una pretesa» 

Pretesa, insomma, è la poli-
; tica che intende conferire più 
', giustizia alla società? «Ma la 

politica - obietta Sgalambro -
• non ha nulla a che fare con l'è-
- tica. Il costante ricorso all'etica 
i-, da parte della politica è la di-
; mostrazione dell'impotenza di 
' quest'ultima. Quando la politi-
• ca diventa consapevole della 
• sua costitutiva impotenza cer-
- ca rimedio nell'etica. Ma è un 
ì tentativo disperato e senza 
. senso. Innanzitutto perché un 
: ethos oggi manca. Poi perché il 
.'; ricorso della politica allevarle 
ì etiche professorali, • inconsi-
•: stenti, è utile solo per giustifi-
. care l'agire politico. Il circolo 
; vizioso è evidente. Io credo, in-
': vece, che oggi sia necessaria 
. una politica che sappia espri

mere solo compassione per 
: l'individuo, minacciato oltre 
. che dall'ingiustizia della socie

tà, anche dal suo lento ma ine-
' vitabile declino. Una compas

sione che si fa necessariamen-
ì te reciproca solidarietà contro 
* il dolore e la sofferenza della 

vita. Tutto il resto, creda a me, 
sono pure chiacchiere» 

ì a Capri in una foto datata 1929 

La giornalista Laura Liili racconta 

Capri,; l'isola 
deglisnob 
• • «Il mio boschetto £ cre
mato. Non mandate fiori e so-
rattutto non piantate alberi»: 
cosi scriveva, con nostalgica 
ironia, negli anni Venti Edwin 
Cerio, parlando della sua Ca
pri. Che dire adesso, che ad es
ser stato bruciatole il bosco 
della Cèfrellà'oi' fianchi del 
monte Solato, fino all'altra an- '.'• 
tica pineta della Migliaia? Col-
pisce, comunque, l'eco che gli "V 
incendi di Capri hanno provo- •-'. 
calo in questa estate che di in- In
cendi ne aveva già contati mol- -
ti, coi loro danni e persino coi ;'; 
loro lutti. Segno che l'isola •',-• 
mantiene anche nella società , 
delle vacanze di massa, del -
mordi e fuggL delle comitive ? 
da mezza giornata di giappo- .'•• 
nesi e di spagnoli, un suo alo- ': 
ne di mito, una sua forza evo- ••'•" 
cativa. Se. volete-^conoscerla 
potete leggere le pagine che ":'; 
all'isola, ribattezzata familiar-
mente la Coccodrilla per la sua 
forma da rettile semisommer
so dall'acqua, dedica in un suo. 
piccolo libro Laura Lillì (La 
Coccodrillo. Capri, adagio mol
to allegro edito dalla Conchi
glia, una piccola specializza-
tissima casa editrice nata sulla 
tradizione di una vecchia libre-
riacaprcse). ..;•--.•.•:'-?. -•„> 
/ : Laura Lilli, scrittrice e gior
nalista culturale, conosce Ca
pri dall'età di cinque anni e ap
partiene a quella che definisce 
una sorta di speciale religione: 
non semplici ammiratori. o 
«habitués» e neppure parteci
panti a riti mondani ma perso
ne che condividono (con osti
nato individualismo, • perché 
ognuno ne ha una sua specia
le versione) una venerazione 
per l'isola, considerata quasi 
un luogo non terreno Detto 
cosi può sembrare un culto un 
po' snob e forse lo è davvero, 

ma di uno snobbismo d'altri 
.tempi. :•--_ -.-••• •-,•< 

: Snob come quello strano 
miscuglio di intellettuali, scrit
tori, pittori o semplici bizzarri 
viaggiatori che da sempre è 
stato il «sale» di Capri: a loro 

; Laura UHI dedica almeno me-
l i del libro raccontandone àbi-

; rudini e amóri (erano in molti, 
; cominciando da Krupp e pas
sando da Wilde a Fersen. gli 

.'. omosessuali • che fuggivano 

. dallo scandalo e dal puritane-
• simo nord europeo per rifu
giarsi qui, in una terra che 

• sembrava non esprimere al
cun giudizio moralistico), pas
sioni e vita quotidiana. C'è Au-
gust Weber, tedesco e strava
gante che-viveva in una grotta 
con la moglie caprese, c'è la 
comunità inglese stretta tra ì 
salotti del Quisisana e un vec-

: chio oggi scomparso bar dal 
. nome stranissimo, Zum Kaler 
Hiddigeigei, c'è Krupp con il 

' suo intero piano d'albergo af
fittato e due yacht ormeggiati a 
Marina Piccola che raggiunge
va attraverso una strada da ca
pogiro scavata come un ser
pente nella roccia a sue spese 
e regalata insieme al Parco Au-

" gustro al comune di Capri. C'è 
la comune dei rivoluzionan 
russi capeggiata da Gorkij, die 
qui scrisse «La madre», e che 
mescolava socialismo e reli-

: gione con troppa facilità tanto 
da meritarsi la riprovazione e 
la visita a Capri di Lenin. :,.-»-
- Per tutti l'isola era davvero 

un altro mondo, il luogo dove 
, sembrava possibile un rappor
to tra la vita convenzionale e 
l'ubriacante natura, cosi aspra 
e dolce, cosi estrema. Si riusci
rà ancora in futuro a coltivare 
questa «religione» non per quel 
che c'era, ma per quel che c'è7 
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Le «irnprQntef graMie alle origini di Mirò 
• 1 REGGIO EMILIA. Acquefor-
ti, puntesecche, acquetante e 
carborundum, vernici molli e : 
litografie. Il Mirò meno cono- ' 
sciuto, ma, forse, più impor-
tante, approda a Reggio Emi-
ha, unica città italiana abilitata -
dalla Fondazione Mirò, a cele- " 
brare, con un'imponente mo
stra, il centenario della nascita '. 
dell'artista catalano. .V ?•'• •••-•>•,.-

Centovencinque straordina- -
ne opere, realizzate tra il 1933 ; 
e il 1963, racchiuse nel titolo ' 
•Dalla figurazione al gesto», di-
mostrano quanto il coloristi
co» e rivoluzionario protagoni- . 
sta dell'arte del '900 debba, in 
termini di sperimentazione, al 
periodo grafico. La sua infati- • 
cabile ansia di futuro, che-si 
concretizza nelle opere non 
solo pittoriche, ma di collage, 
scultura e ceramica, trova prò-
pno nella grafica un campo di -; 
ricerca vastissimo. -•-..>• ••-•>.-

Al Teatro Valli di Reggio 
Emilia il viaggio nell'arte grafi
ca di Mirò parte dalle punte-

secche più significative degli 
anni Trenta (come «Dafnis y 
Cloe», «La Giganta», «Serie ne- " 
gra y roja» e «Retrato de Mirò») ; 
e prosegue attraverso le rarissi
me acqueforti degli anni Qua- '; 
ranta. Acqueforti che solita- -
mente accompagnavano scel
te letterarie, come, ad esem
pio, «Los grabados de Mirò-
Leiris» o quelle costruite, nel 
1933, sul poema «Enfances» di 

ì Georges Hugnet. -, » % «y;. - • 
A questo punto il colore en-

; tra in campo. Siamo alle opere : 

degli anni Cinquanta e Sessan-
':. ta, siamo alle acquetinte rea-
; lizzate con una tecnica com-
. plicatissima (ad esempio inse

rendo pezzi di vetro sulla lastra . 
-dell'incisione per provocare 

un effetto tridimensionale) e -
' alle litografie dai colori solari, 
'. come il «ciclo» delle «danze». . -: 

«L'opera grafica - scrive Ma- , 
ria Lluisa Borràs nel catalogo -

J è il contributo di Mirò che me
glio illustra la sua lotta costan
te e tenace contro la "facilità". 

Centoventìcinque fra acqueforti 
e litografie vanno in mostra 
al Teatro Valli di Reggio Emilia 
La pittura e la «responsabilità 
civile » di un grande artista -"! 

ANDREA GUERMANDI 

La padronanza della tecnica, 
anziché farlo precipitare nella 
routine, gli apri nuovi orizzonti 
di creazione». ••--*: , 
• Presentando l'antologica, il-: 
; presidente dell'Istituto per i be- • 
' ni culturali, Ezio Raimondi, ha .-' 
'rilevato quanto per lo stesso 
Mirò fossero importanti le ope- ;; 

' re grafiche. «Mirò ripeteva sem- :, 
pre che un'Incisione può avere •• 
la stessa dignità e bellezza di ' 

' un quadro». E poi ha ricordato 
quella che, a suo parere, è la -
qualità «supcnore» in Mirò: la ' 
moralità dell'artista, l'etica del 

lavoro. Il prolcssor Raimondi 
lo ha fatto citando il discorso, 
intitolato «La responsabilità ci- ' 
vile dell'artista», che Mirò pro-

; nunciò il 2 ottobre del 1979 al
l'università di. Barcellona, 

: quando gli conferirono la lau-
. rea honoris causa. «Tutti sanno . 
che non è. la mia specialità 

. esprimermi.attraverso le paro-
'• le. Il mio linguaggio è quello vi-
: suale della pittura, ed è con es

so che ho cercato di esprime
re, nel corso della mia vita, tut
to ciò che pensavo e sentivo, 
tutto ciò che ritenevo necessa- Particolare di «Muier en el espejo», Mirò 1957 

no dire. (...) Vorrei nfenrmi al
la mia concezione dell'artista, 
come di una persona con una •• 
particolare responsabilità civi- '•;• 
le. Nel senso di concepire l'ar- u 
lista come qualcuno che, nel 
silenzio degli altri, usa la prò- ; 
pria voce per dire cose che ,; 
non devono essere inutili ma 
al contrario devono servire agli . 
altri. Il fatto di poter dire qual- , 
cosa, quando la maggioranza ; 

della gente non ha la possibili- • 
tà di esprimersi, lo obbliga a ' 
far si che questa voce sia in '•'• 
una certa : misura profetica. ,' 
Che sia quasi la voce della co
munità cui appartiene. (...)». .-•,-''" 

«Ecco, ha proseguito Rai- -
mondi, questa mostra di Reg
gio Emilia vuole essere,una 
specie di scuola di dialogo». -
- L'evento più importante in 
Italia per il centenario dell'arti- •• 
sta catalano, cosi è stata defi
nita la mostra dagli organizza-
ton (Istituto per i beni cultura
li. Regione Emilia Romagna, 

Fondazione Joan Mirò, Provin
cia di roggio Emilia, i Teatri di 
Reggio, alto patrocinio del pre
sidente della Repubblica), re
sterà aperta sino al 14 novem
bre. L' accompagnano un ca
talogo -' riccamente : illustrato 
(Charta edizioni) - che con
tiene scritti di Maria Lluisa Bor-

. ras, Joan Mirò, Fabrizio D'Ami
co, Sandro Parmiggiani e una 
«conversazione» con il pittore 

: Valerio Adami - ed un'altra 
• mostra «omaggio a Mirò» di se-
, dici artisti italiani che l'hanno 
conosciuto o.ne sono rimasti 
suggestionati: Concetto Pezza
ti, Valerio Adami, Davide Be-
nati, Gabriella Benedini. Tom
maso Cascella, Massimo Ca
valli, Bruno Chersicla, Pino Cu-
niberti, Enrico Della Torre. Pier 
Luigi Lavagnino, Riccardo Li
cata, Alberto Manfredi, Achille 
Pace, Piero Ruggeri, Emilio Ta-
dini e Nani Tedeschi. ->v \ 

È sorprendente, per chi di 
Mirò conosce solamente quel
le fantastiche «impronte» rivo

luzionarie su tela (le definì 
pressapoco in questo modo il 

; critico Cesare Brandi nel , 
1981), vederne l'origine. Dicj -
di. lui il poeta e scrittore Rober-

* to Roversi: «Questa • totalità 
espressiva, con l'uso di mezzi " 
e materiali plurimi, mi è som- ; 
pre sembrato il magistero più ; 
autentico di Mirò, insieme alla 
mobilità danzante ed espressi-

• va. Infatti, tutto ciò che può es-
.• sere palpabile, manipolabile. • 

può essere circoscritto e può '; 
'. essere depositato. Ogni sua 

opera è una cerniera rigorosa : 
per costringere le ombre a 
sfuggire dalle opere e le opere, ' 
quindi, a definirsi». • 

Eccola l'origine, eccola inci
sa, costruita, manipolata. Per 
dire ciò che altri non hanno la " 
facoltà di dire. Per dare voce ai 
sogni di chi era soffocato da 
una dittatura. Per dar voce ai ì 
sogni di chi sentiva di essere 
soprattutto catalano e non va
iamente spagnolo 


